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La seduta è aperta alle ore 9,40.

Sui lavori dell’Assemblea.

MONTALBANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Devo comunicare che ieri 
sera, in una riunione dei capi gruppo, in con­
siderazione del fatto che la seduta era ter­
minata poco dopo le ore 23 e che, quindi, 
molti deputati erano stanchi, mentre altri 
avevano già assunto impegni per rind-omani 
mattina, si concordò di chiedere che la seduta 
venisse tenuta oggi soltanto nel pomèriggio, 
con l’ordhie del giorno che avremmo dovuto 
svolgere nella seduta antimeridiana. Sono 
stato incaricato di fare questa proposta. Devo 
precisare che era presente alla riunione anche 
il Presidente della Regione. Chiedo, quindi, 
che si sospenda la seduta e la si rinvii al 
pomeriggio.

PRESIDENTE. Se non .si fanno osservazioni, 
resta stabilito che la seduta sarà ripresa nel 
pomeriggio, alle ore 17, e che, esaurito lo 
ordine del giorno della seduta antimeridiana 
verrà proseguito l’esame dei disegni di legge 
sulla riforma agraria.

(La seduta, sospesa alle ore 9,45, è ripresa 
alle ore 17).

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della .seduta precedente, che 
è approvato.

Annunzio dì interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare lettura della interrogazione pervenuta 
alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario:

« All’Assessore ai lavori pubblici, per cono­
scere quali provvedimenti d’urgenza intenda 
prendere per la definitiva sistemazione del 
tratto stradale della provinciale Ventimiglia 
Sicula-Trabia, in alcuni punti soggetto a frana 
ed in altri aventi curve molto accentuate, con 
grave e continuo pericolo per gli uomini e 
gli automezzi che numerosi vi transitano.

Alla eliminazione di questo pericolo sono 
particolarmente interessati i comuni di Ci-

minna-Baucina-Ventimiglia Sicula-Trabia e 
Termini Imerese, tra i quali si effettua ua 
regolare e giornaliero scambio di merci e di 
passeggeri, anche a mezzo di vetture del- 
l’A.S.T..

Il problema riveste carattere urgente per 
l’approssimarsi della stagione invernale che 
favorisce le frane e le disgrazie stradali.» 
(1107) (Uinterrogante chiede lo svolgim-ento 
di urgenza)

PRESIDENTE. L ’interrogazione testé an­
nunziata sarà iscritta all’ordine del giorno, 
per essere svolta a suo turno.

Annunzio di risposte siritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute da parte del Governo le risposte scritte 
alle interrogazioni degli onorevoli Dante e 
Cacciola, che saranno pubblicate in allegato 
al resoconto della seduta odierna.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni.

La prima è l’interrogazione numero 1024 
degli onorevoli Cusumano Geloso e Castiglio­
ne all’Assessore ai lavori pubblici, per cono­
scere quali provvedimenti intende adottare 
perchè vengano finanziati gli ultimi lotti d 
quelle opere già iniziate e finanziate con fondi 
dello Stato ed in atto, sospese, in quanto 1 
comuni interessati non intendono avvalersi 
della legge Tupini, legge gravosissima e non 
rispondente agli interessi dell’Isola.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici A 
nome degli interroganti che me ne hanno 
fatto esplicita richiesta, chiedo che lo svolff- 
mento di questa interrogazione sia rinviar ■

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezio»' 
così] resta stabilito. ,

Per assenza degli interroganti, si jjg
ritirate le interrogazioni numero 1025, eie  ̂
onorevole Monastero al Presidente della  ̂  ̂
gione ed all’Assessore .ai lavori j
numero 1027 dell’onorevole Castrogiova 
all’Assessore ai lavori pubblici.

Segue l’interrogazione numero 939 ; 
onorevole Cuffaro al Presidente, della 
all’Assessore all’igiene e sanità ed all’Asse
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re ai lavori pubblici, per sapere quale azione 
intendano svolgere presso i competenti organi 
centrali per assicurare ai detenuti del tetro 
e orribile carcere giudiziario San Vito di 
Agrigento una più igienica e spaziosa siste-, 
mazione ed un miglioramento del trattamento 
alimentare.

Poiché è assente dall’Aula l’Assessore alla 
igiene e sanità, vuole rispondere PAssessore 
ai lavori pubblici?

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Non 
mi sono ancora giunti gli elementi richiesti 
al Provveditorato ed al Genio civile di Agri­
gento. Chiedo, quindi, che lo svolgimento di 
questa interrogazione venga rinviato.

CUFFARO. L ’interrogazione è stata pre­
sentata da parecchi mesi; chiedo, quindi, una 
sollecita esposta.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. As­
sicuro l’onorevole Cuffaro che il Governo ri­
sponderà al più presto.

PRESIDENTE. Lo svolgimento di questa 
interrogazione è dunque rinviato.

Per assenza del Presidente della Regione 
e degli Assessori interessati è rinviato lo 
svolgimento dell’interrogazione numero 1036, 
degli onorevoli Potenza, Bosco, Ramirez e 
Mare Gina al Presidente della Regione, allo 
Assessore all’industria ed al commercio ed 
all’Assessore al lavoro.

Segue l’interrogazione numero 1039 dello 
onorevole Mondello aU’Assessore ai lavori 
pubbli,'!, per sapere se intende finanziare le 
seguenti opere pubbliche nel Comune di 
Santo Stefano di Camastra: sistemazione del- 
I acquedotto perchè l’acqua è stata dichiarata 
infetta daU’Ufficio d’igiene; costruzione di ca- 

popolari per sopperire, almeno in parte, alla 
eficienza di alloggi; sistemazione dell’argine 
si torrente Santo Stefano che ogni anno ar- 

gravi danni alle coltivazioni ortalizie li­
mitrofe.

Ha facoltà, di parlare l’Assessore ai lavori 
pubblici, per rispondere a questa interro- 
gazio-ne.

HRANCO, Assessore ai lavori pubblici. 
^oijnpatibilmente con i mezzi a disposizione 

a compilazione dei programmi si tiene 
esente il Comune di Santo Stefano di Ca- 
stra, come tutti i comuni della Regione.

Particolare posso assicurare l’onorevole 
®m’ogante che il completamento della rete

esterna dell’acquedotto è compreso negli 
schemi di programmi in corso di elaborazione 
di intesa col Ministero dei lavori pubblici, da 
finanziare con i fondi di cui all’articolo 38 
dello Statuto della Regione.

Per la rete idrica interna, invece, il Comune 
dovrà seguire la procedura di cui alla legge 
3 agosto 1949, numero 589, perchè, tanto nella 
Regione quanto al Centro, siamo d’intesa che 
questi lavori, relativi alla rete interna degli 
acquedotti, siano da considerare lavori dai 
quali i comuni possono trarre degli utili per­
le derivazioni compiute dai privati; per uso 
domestico o agricolo l’acqua viene pagata o 
a forfait ovvero mediante computo dei con­
tatori. Tale categoria di opere è quindi la­
sciata ai comuni che possono provvedervi con 
la legge Tupini ovvero ricorrendo al contri­
buto diretto di altri enti finanziatori (ad 
esempio stipxrlando un contratto con l ’Ente 
acquedotti siciliani) i quali assumerebbero lo 
onere di provvedere alle spese di sistemazione 
della rete stessa, in quanto gestiscono la rete 
e l’acquedotto.

Circa la costruzione di case popolari, pur 
non rientrando tale questione nella compe­
tenza specifica del mio Assessorato, posso 
assicurare che è prevista nel piano Fanfani 
l’assegnazione di 15milioni di lire in favore 
del Comune di Santo Stefano di Camastra.

La sistemazione delFargine del torrente 
Santo Stefano è invece opera che grava sulla 
parte ordinaria del bilancio statale dei lavori 
pubblici.

Nell’ esercizio futuro, quindi, si segnalerà 
al Provveditorato, perchè ne tenga conto 
nella compilazione dei programmi, l’esigenza 
di provvedere alla sistemazione degli argini 
del torrente.

Per quanto riguarda la sistemazione delle 
strade interne, potrà essere provveduto, sem­
pre che si tratti di strade già provviste di 
fognature, quando sarà approvato il bilancio 
della Regione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Mondello, per dichiarare se è soddi­
sfatto.

MONDELLO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, ho voluto segnalare all’atten­
zione del Governo i problemi che xargono nel 
Comune di Santo Stefano di Camastra, un 
paese costiero a metà strada circa fra Pa­
lermo e Messina. La situazione di Santo Ste-
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fano di Camastra è mi pò la situazione di tutti 
i commii delle nostre provincie: grande la 
disoccupazione; le industrie locali, che ima 
volta esistevano, perloppiù industrie della 
ceramica, sono in dissoluzione; i pescatori 
pescano poco e lavorano quasi niente. Si è 
manifestata, quindi, tempo fa, in questo Co­
mune una forte agitazione di tutte le cate­
gorie dei cittadini, che è sfociata in una 
grande manifestazione popolare di protesta 
contro Tinerzia del Governo regionale, che 
non veniva incontro con opere utili alle esi­
genze del paese.

Io devo, quindi, affermare che non posso 
dichiararmi soddisfatto. Vi sono dei buoni 
propositi; mancando però mi piano generale 
per tutta la Sicilia, mi piano che ci consenta 
di scaghonare, di ripartire nel tempo le opere, 
siamo spesso costretti a fare queste solleci­
tazioni, poiché vi sono delle zone compieta- 
mente trascurate. Tra le zone trascurate rien­
tra senza dubbio Santo Stefano di Camastra, 
la cui popolazione versa oggi in tristissime 
condizioni.

PRESIDENTE. Per assenza dell’interro- 
gante si intende ritirata Tinterrogazione nu­
mero 1040 dell’onorevole Seminara all’Asses­
sore ai lavori pubblici.

Per assenza degh assessori competenti è 
rinviato lo svolgimento delle interrogazioni 
numero 1045, dell’onorevole Ardizzone all’As­
sessore alla pubbhca istruzione, e numero 
1048, dell’onorevole Cacciola all’Assessore al­
l’industria ed al commercio.

E ’ così esaurito lo svolgimento delle inter­
rogazioni all’ordine del giorno.

Inversione dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Non essendo presente l’As­
sessore aU’industria ed al commercio, interes­
sato al disegno di legge di cui alla lettera a) 
del punto 3 deU’ordine del giorno, propongo 
l’inversione dell’ordine del giorno per discu­
tere con precedenza i disegni di cui ai punti 
b) e d) ai quali è interessato l’Assessore alla 
agricoltura che è presente in Aula.

Pongo ai voti tale inversione.

(E’ approvata)

Discussione del disegno di legge: « A pplicazione  
nel territorio della Regione siciliana del D.L. 
C.P.S. 10 dicembre 1947, n. 1482, recante nor­
me per la concessione di studi e ricerche ne­
cessari alla redazione del piano g e n e ra le  e 
dei progetti di bonifica » (356).

PRESIDENTE. In seguito alla deliberazione 
testé presa dall’Assemblea, si proceda alla 
discussione del disegno di legge: «Applica­
zione nel territorio della Regione siciliana 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 10 dicembre 1947, numero 1482, 
ricerche necessari alla preparazione del piano 
generale e dei progetti di bonifica ».

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno chiede di parlare, ne ha 

facoltà l’Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste.

MILAZZO, Assessore alVagricoltura ed alle 
foreste. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
desidero anzitutto far presente all’Assemblea 
l’importanza del disegno di legge in discus­
sione. Il provvedimento che si propone' ri­
guarda un decreto nazionale, il quale venne 
recepito con decreto presidenziale che cessò 
di avere vigore nei termini prescritti dalla 
legge di delegazione dei poteri non essendo 
intervenuta la ratifica dell’Assemblea. Am- 
loga situazione ha luogo nei riguardi del ̂ di­
segno di legge iscritto alla lettera d) dell’or­
dine del giorno. Il decreto di cui si propone 
la recezione è di importanza eccezionale; esso 
si riallaccia alla legge fondamentale sul a 
bonifica del 1933, in relazione specificatam ente 
all’articolo 48 di tale legge, che stabiliva da 
dove dovevano trarsi le somme per finanziare 
i progetti di bonifica. La legge del 1933 
aver vigore per cinque anni, cioè fino al 194 , 
in tale anno fu rinnovata e fu prorogata nno 
al 1943, poi al 1948, ed infine, dal Parlamem 
nazionale, al 1952.

L’importanza del provvedimento in esa®̂  
deriva dal fatto che non è possibile fare, e 
finanziamenti per la stesura dei .
questo in un momento in cui si è intensificò 
la presentazione dei progetti, secondo le ^ 
rettive generali impartite ai consorzi; è no ’ 
infatti, come, alla fine dell’anno scorso, 
richiesta la presentazione di tutti i 
che ancora non erano stati avanzati dai c 
.sorzi, poiché veniva a scadére col 31 dicem 
il termine ultimo stabilito dalla legge- 

In conseguenza del più celere ritmo
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presso alla presentazione dei progetti di bo­
nifica, nasce la necessità di autorizzare e di 
regolare la spesa attraverso il provvedimento 
in esame. A mio parere il progetto può essere 
approvato nel testo che vi è stato proposto 
eccezion fatta per il comma che è stato ag­
giunto all’articolo 1 dalla Commissione legi- 
alativa e che riguarda Timposizione di un 
limite alla disponibihtà di fondi. Devo far 
presente che il limite del 0,50 per cento ha 
riferimento ad ima legge dello Stato che, 
peraltro, è già scaduta e non è contenuto 
nel decreto che si vuol recepire. Tale limite 
ha riferimento, nell’ambito della legislazione 
statale, alle cospicue somme, ai cospicui fondi 
stanziati per le bonifiche in sede nazionale, 
mentre in Sicilia i fondi assegnati in questo 
campo sono molto più modesti. Per questa 
ragione il limitare i fondi impiegabili dalla 
Regione allo 0,50 per cento dello stanziamento 
totale renderebbe insufficienti i fondi stessi, 
specie nell’anno in corso, nell’anno cioè in 
cui tutti i progetti, che per trascuratezza non 
lo furono in Gassato, sono contemporaneamen­
te presentati e comportano quindi un forte 
impiego di somme. Sarebbe un non senso 
includere nella legge il secondo comma dello 
articolo 1; esso, in altro momento, poteva 
anche rivelarsi opportuno, mentre oggi non 
lo è affatto, per le condizioni, che, onorevoli 
colleghi, vi ho descritte.

STARRABBA DI GIARDINELLI, relatore.
In conclusione, credo che l’Assessore non 
accetti il comma aggiunto dalla Commissione.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
joreste. A mio parere, il comma aggiuntivo 

la Commissione ha ritenuto necessario 
può esserlo in annate normali; viceversa, nel- 
anno in corso il ritmo accelerato di presen- 
azione dei progetti impone di non porre limiti, 
ono convinto che la Commissione non avreb- 
® S’ggiunto tale norma nella legge, se avesse 

®®glio considerato il periodo eccezionale che, 
campo della bonifica, attraversiamo. Ne 

P opongo, pertanto, la soppressione.

^^^^SIDENTÉ. Di tale questione potrà 
ariarsi meglio in sede di discussione degli 

articoli,
Dtehiaro chiusa la discussione generale.
® l'O _ ai voti il passaggio all’esame degliarticoli.

(E’ approvato)

Do lettura dei smgoli articoli del disegno 
di legge:

Art. 1.

« Le disposizioni di cui ai comma 1, 2 e 4 
«articolo unico del D.L.C.P.S. 10 dicembre 
1947, n. 148'2, recante norme per la conces­
sione di studi e ricerche necessari alla reda­
zione del piano generale e dei progetti di 
bonifica, si applicano nel territorio della Re­
gione Siciliana con effetto dal 17 settembre 
1949.

Il terzo comma è sostituito dal seguente; 
La relativa spesa non potrà eccedere la mi­
sura dello 0,50 per cento dei fondi autorizzati 
sui rispettivi esercizi per la esecuzione di 
opere di bonifica, comunque finanziate. Even­
tuali residui della percentuale anzidetta po­
tranno essere utilizzati per lo stesso obietto 
negli esercizi successivi. »

Pongo ai voti il primo comma dell’articolo.

' (E’ approvato)

Come hanno inteso, l ’Assessore all’gricol- 
tura ed alle foreste ha proposto la soppres­
sione del secondo comma.

Invito la Commissione a dichiarare se ac­
cetta la proposta.

STARRABBA DI GIARDINELLI, relatore.
A nome della Commissione accetto la pro­
posta dell’Assessore. Vorrei però fare osser­
vare che in sede nazionale, e precisamente 
sia dalla Camera dei deputati che dal Senato 
è stata approvata la legge 25 maggio 1950, 
numero 377, la quale riproduce quasi per 
intero il comma aggiuntivo proposto dalla 
Commissione. Ne do lettura. ■ '

«Articolo unico. — Il comma terzo dello 
« articolo unico del D. L. C. P. S. 10 dicembre 
« 1947, numero 1482, è modificato come ap- 
« presso :

« La relativa opera non potrà eccedere la 
«misura-dello 0,50 per cento di quella auto- 
« rizzata in ciascun esercizio finanziario del 
«periodo suddetto per l ’esecuzione di opere 
« di bonifica. »

Il comma terzo modificato da questa legge 
era il seguente: « Lamelativa spesa non potrà 
eccedere la misura dello 0,50 per cento di 
quella autorizzata nel periodo suddetto per­
la esecuzione dì opere di bonifica integrale 
con un massimo di quaranta milioni di lire
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per anno ». La legge 25 maggio, quindi, in 
sostanza sopprime la limitazione a 40milioni.

PRESIDENTE. Vorrebbe forse segnalare la 
opportunità che si recepisca anche questa 
legge modificativa?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Non occorre. La legge modificativa 
è susseguente a quella di cui discutiamo la 
recezione; è quindi sufficiente limitarsi al 
comma dell’originario disegno di legge gover­
nativo ed abolire quella limitazione allo 0,50 
per cento che in sede nazionale può sussistere, 
avendo riferimento a cospicui fondi, mentre 
in Sicilia, dovendosi applicare ai GOOmilioni 
stanziati in bilancio, porterebbe la conseguen­
za di limitare a 40milioni la disponibilità dei 
fondi per la preparazione dei piani di bonifica.

STARRABBA DI GIARDINELLI, relatore. 
Vorrei, però, fare rilevare all’Assessore che 
la Commissione era d’accordo per abolire la 
limitazione a 40milioni e che il nostro criterio 
è stato seguito anche in sede nazionale nella 
legge 25 maggio 1950, alla quale ho già ac- 
cemiato. Se in sede nazionale questa limita­
zione è stata tolta, sarebbe opportuno man­
tenere il comma proposto dalla Commissione 
che rispecchia perfettamente la modifica ap­
portata in campo nazionale. Cosi facendo, non 
è neppure necessario recepire la legge modi­
ficativa del 25 maggio; e la Regione avrebbe 
la priorità ed il merito di avere preso da sè 
questa iniziativa.

La situazione è dunque la seguente; 0 noi 
facciamo un richiamo alla legge del 25 mag­
gio o la ignoriamo, e nella nostra legge in­
cludiamo ima norma che abbia lo stesso 

■ contenuto.

tutti i progetti avanzati da parte dei 23 con­
sorzi di bonifica sono stati presentati.

Quindi il comma aggiuntivo proposto dalla 
Commissione non ha ragione di venire man­
tenuto.

STARRABBA DI GIARDINELLI, relatore. 
Sono convinto fino ad un certo punto. Noi 
recepiamo la legge nazionale in cui erano 
previste due limitazioni, quella dello 0,50 per 
cento e l’altra dei 40milioni, che si sono or­
mai ridotte ad una sola per effetto della legge 
25 maggio 1950.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Onorevole Starrabba di Giardmelli, 
le ho fatto pervenire la Gazzetta Ufficiale, 
contenente la legge -dello Stato, solo per con­
vincerla come, in sede di limitazioni, anche 
la legislazione statale abbia fatto macchina 
indietro.

STARRABBA DI GIARDINELLI, relatore. 
Rimane la limitazione dello 0,50 per cento.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
for'este. Ma il testo originario del disegno di 
legge recepiva il decreto 10 dicembre 1941 
limitatamente al primo, secondo e quarto com­
ma, e con ciò toglieva vigore alla Regione 
ad ambedue le limitazioni, quella dello 0,50 
per cento e l ’altra dei 40milioni, disposte ap­
punto nel terzo comma. Pertanto, non è af­
fatto necessario richiamarsi alla legge del 
25 maggio; tale richiamo, o la ripetizione de 
le norme in essa contenute che aboliscono 
soltanto la limitazione dei 40milioni, sarebbe, 
anzi, in contrasto con la nostra 
abolire anche l’altra limitazione dello 
per cento.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Prego i signori della Commissione di 
seguirmi. Presumo di essere stato chiarissimo. 
Ho precisato anzitutto che il limite di 40 
milioni è già stato soppresso nella legislazione 
nazionale, o precisato, inoltre, che il limite 
dello 0,50 per cento, mantenuto, nella legge 
nazionale, ha ragione di essere perchè ha ri­
ferimento ai cospicui fondi stanziati per la 
bonifica in sede nazionale. In sede regionale, 
invece, tali fondi, come ho già detto, am­
montano a OOOmilioni, e pertanto, mantenendo 
il limite deUo 0,50 per cento, si avrebbe una 
disponibilità di soli SOmilioni, assolutamente 
insufficienti, specialmente per il fatto che

STARRABBA DI GIARDINELLI, relatore. 
Chiarito ogni dubbio.

PRESIDENTE. L ’Assessore propone, qû ' 
di, la soppressione del secondo comma de 
articolo.

La Commissione è d’accordo?

STARRABBA DI GIARDINELLI, relatori.' 
La Commissione è d’accordo.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emenda 
to soppressivo proposto dall’Assessore 
agricoltura ed alle foreste.

(E’ approvato)

a®
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L’articolo 1 rimane così costituito dal solo 
collima già approvato.

Art. 2-

«Le funzioni amministrative ed esecutive 
previste dal predetto decreto legislativo sono 
esercitate nel territorio della Regione sicilia­
na dall’Assessorato per l’agricoltura e le fo­
reste ai sensi deU’articolo 20 dello Statuto 
della Regione siciliana e del decreto legisla­
tivo 7 maggio 1948, numero 789. »

(E’ approvato)

Art. 3.

«La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

Votazione segreta.

■ PRESIDENTE. Si proceda alla votazione se­
greta del disegno di legge testé discusso, nel 
suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)
Le urne resteranno aperte. Intanto prose­

gue lo svolgimento dell’ordine del giorno:

Discussione del disegno di legge: « Applicazione 
nel territorio della Regione siciliana del D.L. 
C.P.S. 31 dicembre 1947, n. 1744, concernente 
Modifiche alle disposizioni in materia di bo­
nifica» (357).

p r e s id e n t e . L ’ordine del giorno reca la 
escussione del disegno di legge: « Applica­

zione nel territorio della Regione siciliana del 
®creto legislativo del Capo provvisorio dello 

3l dicembre 1947, numero 1744, con­
cernente modifiche alle disposizioni in mate- 
la di bonifica.

ichiaro aperta la discussione generale. Poi- 
} , riessuno chiede di parlare, ne ha facoltà 

ssessore alPagricoltura ed alle foreste.

f^^^ZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
gg Il tìtolo stesso del disegno di legge in 
(jj mette in condizione questa Assemblea 

Comprendere come queste due leggi che si

discutano oggi e che riguardano la bonifica 
ci pongano nel vivo della questione. Questa 
che noi proponiamo di recepire è una fra le 
più importanti disposizioni legislative sulla 
materia, perchè è quella che ha accelerato il 
corso della legge del 1933. In questa Assem­
blea se ne è parlato in diverse occasioni. Si è 
manifestato molto favore per questa legge, 
ma in effetti ben pochi sapevano che la rati­
fica del decreto legislativo con cui essa fu re­
cepita non era stata compiuta, per quella ca­
renza legislativa che si verificò in un deter- , 
minato periodo del 1948 relativamente alle 
ratifiche. Necessità oggi ci impone di supplire 
alla manchevolezza di allora e di recepire 
questa legge che effettivamente si appalesa 
opportunissima in Sicilia. Ed opportunissima 
si appalesa proprio oggi, quando cioè deve 
accelerarsi la bonifica della nostra terra. Basta 
la sola lettura del suo testo per rendere evi­
dente l’efficacia e la drasticità delle disposi­
zioni previste nel provvedimento che si pro­
pone di recepire.

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale metto ai voti il passaggio all’esame 
degli artìcoli.

(E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli del disegno 
di legge:

Art. 1.
«Le disposizioni di cui al D.L.C.P.S. 31 di­

cembre 1947, numero 1744, recante modifiche 
alle disposizioni in materia di bonifica si ap­
plicano nel territorio della Regione siciliana 
con effetto dal 17 settembre 1949 ».

(E’ approvato)

Art. 2.
« Le funzioni amministrative ed esecutive 

previste dal predetto decreto legislativo sono 
esercitate nel territorio della Regione sicilia­
na dall’Assessorato per l’agricoltura e le fo­
reste ai sensi dell’articolo 20 dello Statuto del­
la Regione siciliana e del D.L. 7 maggio 1948 
numero 789 ».

(E’ approvato)

Art. 3.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.



Assemblea R egionale Siciliana 4354 13 Settembre 1950

E’ fatto obbligo a chiimque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione ».

(E’ approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, nel 
suo complesso.

Chiarisco il significato del voto; pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

{Segue la votazione)

Le urne rimangono aperte.

Chiusura e risultato della votazione segreta del 
disegno di legge n. 356.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­

ne del disegno di legge: «Applicazione nel 
territorio della Regione siciliana del decreto 
legislativo del Capo prowisorio dello Stato 
10 dicembre 1947, numero 182, recante nor­
me per la concessione di studi e ricerche ne­
cessari alla redazione del piano generale e dei 
progetti di bonifica».

Prego i deputati segretari di procedere alla 
numerazione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

Comunico all’Assemblea il risultato della 
votazione segreta;

V o t a n t i ......................... 46
F a v o re v o li.................... 36
Contrari . . • • ■ ■ 10

{L’Assemblea approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Ajello - Ausiello
- Beneventano - Bianco - Bonfiglio - Cacciola
- Caligian - Caltabiano - Castiglione - Ca- 
strogiovanni - Colosi - Cristaldi - Cuffaro 
D’Agata - Di Cara - Faranda - Franco - Gallo 
Luigi - Germanà - Giganti Ines - Guarnac- 
cia - Landolina - Lanza di Scalea - Lo Presti - 
Luna - Majorana - Marchese Arduino - Ma­
rotta - Milazzo - Mondello - Montalbano - 
Nieastro - Omobono - Pellegrino - Potenza - 
Restivo - Ricca - Romano Giuseppe - Russo - 
Sapienza - Seminara - Stabile - Starrabba di 
Giardinelli - Taormina.

E’ in congedo: D’Antoni.

Discussione del disegno di legge: « A pp licazione  
nel territorio della Regione siciliana della 

legge 7 novembre 1949, n. 857, concernente 
la nuova disciplina delle industrie d e lla  ma­
cinazione e della panificazione » (359).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Applica­
zione nel territorio della Regione siciliana del­
la legge 7 novembre 1949, numero 857, con­
cernente la nuova disciplina delle industrie 
della macinazione e della panificazione.

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno chiede di parlare, ha la parola 
l’Assessore aU’industria ed al commercio.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore, 
all’industria ed al commercio. Io non ho alcu­
na particolare osservazione da fare sul dise­
gno di legge.

PRESIDENTE. E allora ha facoltà di par­
lare l’onorevole relatore della Commissione,

CACCIOLA, relatóre.. L’ampia relazione 
scritta del Governo e quella della Commissio-. 
ne, mi esimono da una ulteriore illustrazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale e metto ai voti il passaggio 

1 all’esame degli articoli.
I {E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli del disegno 
di legge:

Art. 1.
« Le disposizioni di cui alla legge 7 novern' 

bre 1949, numero 857, si applicano nel terri­
torio della Regione siciliana con effetto daU 
data dell’entrata in vigore della restante parte 
del territorio dello Stato. _

Le attribuzioni, demandate dagli articoli 
•e 15 della predetta legge al Ministro dell in­
dustria e del commercio, so,no esercitate, ne 
l’ambito del territorio della Regióne, dall A 
sessore delfiindustria e del commercio. » 

Comunico che gli onorevoli Cacciola, 
Presti, Castiglione, Cusumano Geloso e Ri 
dizzone hanno presentato il seguente eine 
damento.

sostituire alVarticolo 1 il seguente:

Art. 1.
« Le disposizioni di cui alla legge 7 

bre 1949, numero 857, si applicano nel 
rio della Regione siciliana con effetto dalla
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Votatone segreta.

PRESIDENTE. Si Proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, 
nel suo complesso.

{Segue la votazione)

Le urne restano aperte.

Chiusura e risultato della votazione segreta del 
disegno di legge n. 357.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
segreta del disegno di legge: «Applicazione 
nel territorio della Regione siciliana del de­
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 31 dicembre 1947, numero 1744, con­
cernente modifiche alle disposizioni in mate­
ria di bonifica».

Prego i deputati segretari di procedere alla 
numerazione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

Comunico all’Assemblea il risultato della 
votazione segreta :

V o t a n t i ..............................48
F a v o re v o li........................ 41
C on trari................................7

(L ’Assemblea appj'ova)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - AieUo - Bene­
ventano - Bianco - Bonfiglio - Borsellino Ca­
stellana - Cacciola - Caligian - Caltabiano - 
Castiglione - Càstorina - Castrogiovanni - 
Colosi - Cosentino - Cristaldi - Cuffaro - 
D’Agata - Di Cara - Faranda - Franco - Gallo 
■ Luigi - Germanà - Giganti Ines - Guarnaccia 
- Landolina - Lanza di Scalea - Lo Presti - 
Luna - Majorana - Marchese Arduino - Ma­
rino - Marotta - Milazzo - Mondello - Napoli - 
Nicastro - Omobono - Pellegrino - Potenza 
Restivo - Ricca - Romano Giuseppe - Romano 
Fedele - Russo - Sapienza - Stabile - Star- 
rabba dì Giardinelli.

E’ in congedo: D’Antoni.

Chiusura e risultato della votazione segreta del 
disegno di legge n. 359.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne segreta del disegno di legge: «Applica­
zione nel territorio della Regione siciliana

della legge 7 novembre 1949, numero 857 
concernente la nuova disciplina delle industrie 
della macinazione e della pianificazione’.

(I deputati segretari numerano i voti)

Comunico all’Assemblea il risultato della 
votazione segreta:

V o t a n t i ..............................46
F a v o re v o li.........................38
C o n tra r i................................8

(L’Assem blea approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Ajello - Bene­
ventano - Bianco - Bonfiglio - Borsellino Ca­
stellana - Cacciola - Caligian - Caltabiano - 
Castiglione - Castorina - Castrogiovanni - Co­
losi - Cosentino - Costa - Cristaldi - Cuffaro - 
Cusumano Geloso - D’Agata - Di Cara - Fa- 
randa - Gallo Luigi - Germanà - Guarnaccia - 
Landolina - Lanza di Scalea - Lo Presti - 
Luna - Majorana - Marchese Arduino - Ma­
rotta - Milazzo - Mondello - Napoli - Nicastro 
- Omobono - Potenza - Restivo - Ricca - Ro­
mano Fedele - Romano Giuseppe - Russo - 
Sapienza - Stabile - Starrabba di Giardinelli. 

E’ in congedo: D’Antoni.

Discussione del disegno di legge: «Provvedim enti 
a favore della Società scientifica « Circolo 
Matematico di Palermo » (365).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: «Provvedi­
menti a favore della Società scientifica « Cir 
colo Matematico di Palermo ».

Dichiaro aperta la discussione generale.

GUGINO, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUGINO, relatore. Il disegno di legge, ebe 
è sottoposto alla approvazione di, questa 
semblea, è stato presentato dal Governo u ‘ 
febbraio scorso e riguarda provvedimenti 
favore della Società internazionale « Circô ^
Matematico di Palermo ». Già, precedei^ 
mente, aveva richiamato l’attenzione del 
verno regionale sulla urgente necessita 
provvedei;e alla ripresa della attività del s» 
detto Circolo, interrotta a causa della inc _, 
sione aerea del 9 maggio 1943, che provo
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la distruzione dei locali, come pure della 
tipografìa, poco distante dalla sede della So­
cietà. Dopo circa due anni dalla distruzione 
operata dai bombardamenti anglo-americani...

GUARNACCIA. I « liberatori » ! Ci libera­
rono dalla matematica!

GUGINO. ...le opere rimaste furono raccol­
te, custodite gelosamente; circa 6000 volumi 
furono ordinati, dopo avere superate non lievi 
difficoltà, nel mio Istituto di meccanica razio­
nale deirUniversità di Palermo. Però, non 
tutti i libri hanno potuto trovare posto negli 
scaffali; gran parte di essi si trovano, tuttora, 
deposti sul nudo pavimento. Centinaia di 
opere portano, ancora, le traccie della offesa 
aerea subita; si dovrà provvedere alla rile­
gatura di migliaia di volmni, al riordinamento 
della biblioteca, etc.

Si impone l’urgenza della ripresa dell’atti­
vità scientifica di una istituzione culturale, 
che credo sia stata una delle più importami 
d’Europa e che notevole contributo ha portato 
alla diffusione ed all’incremento degli studi 
di matematica in Italia._ La nostra città è ri­
cordata in molti ambienti lontani dell’Africa, 
deirindia, del Giappone, dei paesi dell’Estre- 
mo Oriente, etc. attraverso i Rendiconti del 
Circolo Matematico di Palermo.

Il nostro Circolo scambiava le sue pubbli­
cazioni con le più importanti raccolte scienti­
fiche nazionali e straniere. Le pubblicazioni 
periodmhe, i libri, gli opuscoli acquistati o ri- 
®vaiti in dono, in cambio dei Rendiconti, fa­
cevano parte della biblioteca del Circolo. Non 
e per imlla esagerato affermare che il Circolo 
Matematico di Palermo aveva acquistata una 
sle rinomanza prima della guerra da essere 
considerato come Tistìtuzione culturale, nel- 
ambito della matematica pura, la più imper­
ante d’Europa. Molti matematici ritengono 
 ̂ dirittura che i Rendiconti del Circolo Ma- 
>̂natioo di Palermo costituivano la rivista 
1 maggiore rilievo tra tutte quelle, dello 

Sesso tipo, sparse in tutti ì paesi civili. 
îicor più importante dei « Mathematichen 

^nalen », dei « Procedings of thè London 
'̂ Chevnatical Society », del « Bulletin des 

’y-^^rmtique », etc.. I migliori maternati- 
 ̂deU’epoca preferivano inviare le loro me- 
orie originali al « Circolo Matematico di 
olernao», anziché ed altre riviste. Il motivo 

J  tale preferenza va ricercato nella efficiente 
Ŝ̂ nizzazìone scientifica del Circolo e nella

perfezionata attrezzatura tecnica della sua 
tipografia; la varietà dei simboli matematici, 
di cui il Circolo poteva disporre, poneva la 
Società in netto vantaggio rispetto ad altre 
istituzioni culturali similari in Italia ed allo 
estero. Furono, infatti, pubblicati nei Rendi­
conti memorie di eccezionale portata, tra le 
quali mi limito a ricordare quella di H. Poin­
caré del 1912 Sur un théorèm e de Gèomètrie 
e quella del 1917 di T. Levi-Civita sulla No­
zione di parallelismo in una varietà qualunque 
e conseguente specificazione geometrica della 
curvatura riemanniana; quest’ultima memoria 
richiamò l’attenzione di tutto il mondo mate­
matico in Italia ed all’estero ed aprì un nuovo 
indirizzo agli studi di geometria iperspaziale ; 
diecine di migliaia di altri autori nazionali 
e stranieri seguirono la via tracciata dal 
Levi-Civita nella predetta memoria.

Giungono al « Circolo Matematico di Pa­
lermo», da tutte le parti del mondo, solleci­
tazioni per la ripresa delle pubblicazioni; le 
lettere, i plichi che sono pervenuti negli, ul­
timi anni, costituiscono un insieme del peso 
di parecchi quintali; bisognerebbe prendere 
visione di tale corrispondenza e rispondere al­
le varie richieste. Questo lavoro non posso 
certamente svolgere da solo; avrei bisogno di 
collaboratori intelligenti ed attivi; è neces­
sario istituire un ufficio di segreteria, onde 
riattivare le relazioni con l’estero. Ritengo 
che .non si debba più oltre indugiare, se si 
vuole veramente realizzare la ripresa della 
attività del Circolo. Ho già informato eminenti 
matematici italiani e stranieri deiriniziativa 
di questo, Governo regionale. Essi attendono 
che venga loro trasmessa la notizia ufficiale 
dell’approvazione del provvedimento in esa­
me, per l’invio delle memorie che saranno 
pubblicate nei Rendiconti. Sono certo che 
questa Assemblea approverà un prowedi- 
mento che dovrà costituire la necessaria pre­
messa per l’inizio di una attività che ha por­
tato onore e decoro aUa Sicilia ed all’Italia 
nel mondo, (Vivi generali applausi)

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede di 
parlare, ne ha facoltà l’onorevole Assessore 
alla pubblica istruzione.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla puh- 
hlica istruzione. Onorevole Presidente, non 
ho da aggiungere altre parole a quelle che 
ha detto l’onorevole Gugino; sottolineo sol­
tanto che il Governo si è reso conto della
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necessità e dell’urgenza che il Circolo mate­
matico risorga e che riprenda quel lavoro 
scientifico la cui risonanza nel mondo intero 
è acquisita a tutti noi che abbiamo seguito 
la storia.

Quindi, il Governo prega l’assemblea per­
chè sollecitamente sia approvato il disegno di 
legge, in modo che il Circolo matematico 
possa dare inizio alla pubblicazione delle sue 
opere scientifiche.

PRESIDENTE. Metto ài voti il passaggio 
all’esame degh articoli.

(E’ appì'ovato)

Dò lettura dei singoli articoli del disegno 
di legge.

Art. 1

« A partire dall’esercizio 1950-51 è autoriz­
zata, per la durata di anni due, la concessione 
di un contributo annuo di lire due mihoni 
alla società scientifica « Circolo Matematico 
di Palermo » quale concorso nelle spese di 
funzionamento e di potenziamento della so­
cietà ».

(E’ approvato)

Art. 2.

« E ’ altresì autorizzata a favore della pre­
detta società, per le spese di riordinamento 
e riattrezzatura della stessa, la concessione di 
1949-50, di lire sei milioni».

(E’ approvato)

Art. 3.

La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufiiciale della Regione siciliana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e farla osservare come legge della 
Regione »,

(E’ approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, 
nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

{Segue la votazione)

Dichiaro chiusa la votazione. Prego i dg. 
putati segretari di procedere alla numera­
zione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti) 

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione segreta :

Votanti . . . . ' . . 52
F a v o re v o li.................... 39
C o n tra r i......................... 13

{UAssemblea approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Aiello - Ardiz- 
zone - Ausiello - Barbera Luciano - Bene­
ventano - Bianco - Borsellino Castellana - 
Cacciola - Caligian - Castiglione - Castorina 
Cola] anni Pompeo - Colosi - Cosentino - Costa
- Cristaldi - Cuffaro .- Cusumano Geloso - 
D’Agata - Dante - Di Cara - Faranda - Franco
- Gallo Luigi - Germanà - Guarnaccia - Cu­
gino - Landolina - Lanza di Scalea - Lo Presti
- Luna - Majorana - Marchese Arduino - Ma­
rino - Marotta - Montalbano - Napoli - Ni- 
castro - Omobono - Papa D’Amico - Pelle­
grino - Ramirez - Ricca - Romano Fedele - 
Romano Giuseppe - Russo - Sapienza - Se- 
minara - Stabile - Starrabba di Giardinelli.

E ’ in congedo: D’Antoni.

Seguito della discussione dei disegni di legge
sulla: «Riform,a agraria in Sicila» (401-lH)'

PRESIDENTE. Si passa al seguito della di­
scussione dei disegni di legge : « Riforma 
agraria in Sicilia », dì iniziativa governativa, 
e « La riforma agraria in Sicilia », di inizia­
tiva degli onorevoli Pantaleone ed altri.

E’ iscritto a parlare l’onorevole Marchese 
Arduino. Ne ha facoltà.

MARCHESE ARDUINO. Eccellentisstoo si­
gnor Presidente, onorévoli colleghi, dichiaro 
subito che so,no per la riforma agraria, convm 
to come sono, e non da ora, che la terra è 
ricchezza, è un dono di Dio, che deve servire 
come fonte, di vita per chi la possiede e 
chi la lavora, e che essa ha una funzione sociâ  
le da assolvere nell’interesse della coHettM 
tà e della prosperità generale. Se volessi fa  ̂
un, inno, signori, direi che non inoppóftuB®
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mente la terra fu chiamata la Madre Terra, 
. poiché deve essere per tutti Madre e per nes­

suno matrigna.
Ma consentitemi anche, onorevoli colleghi, 

di non rinnegare tutto quanto il mio modesto 
patrimonio giuridico, nè quanto costituisce 
l’orgoglio della nostra civiltà latina; il rispet­
to per la proprietà.

Che la proprietà sia una cosa sacra, con 
buona grazia dei signori del Blocco del popolo, 
e che essa, nei giusti limiti e coi dovuti obbli­
ghi, debba essere rispettata, non lo dico io 
solo, onorevoli coUeghi, ma lo dice soprattutto 
quella Carta costituzionale alla quale spesso 
vi piace riferirvi per sostenere le vostre tesi.

Il diritto di proprietà, infatti, è stabilito nel 
famoso articolo 42 della Costituzione, che io 
ricordo a me stesso e che mi piace ricordare 
anche a voi; esso dice così: « La proprietà pri- 
«vata è riconosciuta e garantita dalla legge,
« che ne determina i modi di acquisto, di godi- 
« mento ed i limiti, allo, scopo di assicurarne 
« la funzione sociale e di renderla accessibile 
«a tutti ».

Il rispetto della proprietà privata è una tra­
dizione che mi fa ricordare qualche altra cosa, 
che non piacerà a quel settore che questo argo- ‘ 
mento, non intende tollerare.

Mi piace ricordare, onorevoli colleghi, quan­
to, m armonia con l’articolo 42 della Carta 
costituzionale vigente, venne detto in quel 
ramoso Statuto Albertino — che pure ha la

g oria, piaccia o non piaccia — ove è con- 
enuta la stessa norma: « Tutte le proprietà, 
enza alcuna eccezione, sono inviolabili». E’ 

questo il principio generale; e lo Statuto Al- 
êrtino soggiunge, come se dovesse proprio 
■ ®̂ ûsi alla legge di oggi sulla riforma agra- 
a. «tuttavia, quando l’interesse pubblico 

*̂̂ *̂ 6 1̂ 1̂0 lo esige, si può essere 
^®cierla in tutto o in parte mediante 

a giusta indennità, conformemente a leg- 
itemi voi, signori del Blocco del popolo, 

disposizione dello storico Statuto 
arf̂  1 ’uon coincide con precisione con lo 
2ion 1 votra recente Carta costitu-

la storia e negate i principi naturali della no- 
■ stra legislazione, perchè, dopo tutto, la pro­

prietà è un diritto, vorrei dire, costituzionale, 
è un diritto che sorge da tutta la nostra vita 
quotidiana.

La proprietà e sacra. Vi prego di fermarvi 
su questo punto, onorevoli eolleghi del Blocco 
del popolo. Voi volete fare oggi il funerale 
alla proprietà con la vostra legge; io, vicever­
sa, aderisco alla legge senza seppellire questo 
principio storico naturale, cioè a dire il prin­
cipio del rispetto della proprietà.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Bravo!

^oci: Nostra?

ARDUINO. La proprietà è 
1̂  proprietà è sacra, ma, qualora 

Piubblico lo esiga, essa può essere 
Voi ^  ̂ norme dovute. Quindi, quando

togete di dimenticare il passato, negate

MARCHESE ARDUINO. Non intendo farvi 
delle inutili disquisizioni, poiché non sarebbe 
questo il momento opportuno; ma, che la pro­
prietà sia un diritto naturale di fronte al qua­
le nessuno ha il diritto di sorridere, voi lo po­
treste constatare con un esempio banale, vor­
rei dire quasi volgare. Provatevi, colleghi, a 
togliere dalle mani di un bambino di due anni 
Il giocattolo che gli è stato donato; egli si ri­
bellerà e griderà: «No, questo è mio»; non 
lo vorrà toccato! In questo si rileva l’esigenza 
del diritto di proprietà, che è fondato sullo 
istinto, sull’affetto, suU’attaccamento verso la 
cosa che legittimamente si detiene.

Ma, dopo quello che ho detto sul diritto 
sacro di proprietà, io subito aggiungo che 
in armonia a quanto ha sancito lo Statuto Al­
bertino, nell articolo 44 della Costituzione è 
detto: «Al fine di conseguire il razionale 
« sfruttamento del suolo e di stabilire equi 
«rapporti sociali, la legge impone obblighi e 
« vincoli alla proprietà terriera privata, fissa 
« limiti alla sua estensione secondo le regioni 
« e le zone agrarie, promuove e impone la bo- 
« nifica della terra, la trasformazione del la- 
« tifondo, la costituzione dì unità produttive.
« aiuta la piccola e media proprietà ».

Non espiimeva forse questo stesso concetto, 
a parte l’abbondanza delle parole, lo Statuto 
Albertino? Io l’ho voluto esumare per sban­
dierarlo dinanzi a voi, colleghi, affinchè vi ri­
cordiate che questo concetto della proprietà 
non e sorto oggi, ma è un concetto antico è 
una gloria della nostra civiltà latina è una 
gloria anche di quello Statuto che non deve 
essere dimenticato per le grandi innovazioni 
da esso apportate, le quali coincidono con 
quanto la Carta costituzionale ha successiva­
mente stabilito.
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MARINO. Ma la riforma agraria non la 
fece mai!

MARCHESE ARDUINO. La fece per quan­
to fu possibile; voi negate anche la  storia.

Signori, io ho l’onore di far parte della Com­
missione per Tagricoltura. Permettetemi che io 
ricordi non senza commozione l’alto senso di 
giustizia e di nobiltà che ha informato le 
discussioni che si sono svolte in quella Com­
missione nelle dure giornate in cui essa ha 
dovuto lavorare per studiare e risolvere que­
sto spinoso problema della riforma agraria; 
giornate difficili e faticose, particolarmente 
per l’uomo illustre che presiedeva quella 
Commissione e che doveva regolare le dotte 
dispute, alle quali prendevano parte preclari 
tecnici dei quali non faccio il nome per non 
forzare la loro modestia.

In quella Commissione, signori, quando si 
parlò di scorporo della proprietà (parola bar­
bara o semibarbara, non bella certamente, 
nè felice, nè armonica, che opportunamente 
la Commissione cambiò in « conferimento »), 
io feci un modesto rilievo. Io ero l’ultimo, per 
valore, in quel consesso di competenti. Ero 
quasi un orecchiante. Avevo, però, le mie im­
pressioni, che manifestai rivolgendo all’As­
sessore onorevole Milazzo — che definii un 
gladiatore, per l ’energia con la quale sosteneva 
i suoi argomenti — la domanda: «Ohe cosa fa­
rete quando, avvenuto lo scorporo, vi tro­
verete dinanzi la schiera degli esclusi che, data 
la piccola quantità di terra che sì potrà con­
ferire, non potranno partecipare a questo ban­
chetto, sia pure magro, che si chiama distri­
buzione della proprietà? ».

Fu questa la sola domanda che io feci in 
seno alla Commissione. Ed ho qui il resoconto 
di quel mio intervento, che mi piace ancora 
ricordare a me stesso, in cui facevo questo 
modesto e semplice rilievo ; « Ho ascoltato con 
«profonda attenzione tutto quanto ha detto 
« l ’onorevole Assessore all’agricoltura, in mo- 
« do, come sempre, mirabile. Egli è un magni- 
« fico gladiatore quando sostiene i suoi argo- 
« menti. Ma, poiché la legge ha un fine poli- 
« tico e sociale, cioè la pacificazione degli ani- 
« mi, la mia impressione è che questo vostro 
« scorporo e questa vostra legge (lo scorporo 
« fa parte del titolo terzo, che è il punto 
« centrale di questo nostro disegno di legge) 
« non raggiungeranno il loro fine. Cosa fa- 
« rete quando vi troverete di fronte la schiera 
« degli esclusi, dei disillusi e, direi quasi.

« degli offesi? La pacificazione degli animi,
« cui mira la legge, così non l’avrete rag- 
« giunta ».

Fu l’unica osservazione che io feci e credo, 
signori, che non fosse campata in aria.

Io non ho molta simpatìa per i numeri, per 
le statistiche. La matematica — me lo perdoni 
l’illustre professore Gugino — non è il mio for­
te. Ammiro gli uomini come il professore 
Gugino, che inneggiano a quella Accademia 
di matematici, per la quale è stata votata og­
gi aH’unantmità la legge da lui proposta, ma 
non mi azzardo a prospettare dati statistici. 
Solamente per caso ho letto che per ogni con­
cessionario di terra, secondo la legge propo­
sta, ci saranno sette esclusi, sette delusi. Da 
ciò sorgerà una rivolta morale e la conseguen­
za che questa riforma agraria, anziché essere 
uno strumento di pacificazione degli animi, 
sarà viceversa, un malefico strumento di 
sconvolgimento, che porterà gravi danni alla 
agricoltura siciliana.

Bisogna avere il coraggio di manifestare le 
proprie opinioni ed io, signori, questo corag­
gio credo di averlo. Che bisogno c’era di ri­
correre a questo scorporo o conferimento 
(addolciamo la parola), se. esso non riuscirà a 
determinare la pacificazione degli animi? Bi­
sognava piuttosto trovare i rimedi necessari 
per fare partecipare il contadino, che ha fa­
me di terra, a quel benessere, a quella ricchez­
za che proviene dalla terra, che egli bagna 
col sudore della sua fronte. I rimedi ci sono, 
da tempo.

Con questo scorporo, così come ho accen­
nato, non risolveremo, o,norevoli colleghi, n 
problema della riforma agraria, nè raggiun­
geremo quella pacificazione degli animi eh® 
la riforma si propone, perchè, ripeto per U- 
l’ultima volta, il nostro è un problema politico 
e sociale prima di essere economico- Che co 
sa succederà se questo scorporo si dovrà ap­
plicare? Succederà che dopo questa 
legge i signori del Blocco del popolo ne chiê  
deranno una seconda, per chiudere la 
agli affamati di terra rimasti esclusi. DoR 
questo secondo scorporo ne chiederanno 
terzo, e così via, e la Sicilia, come l’Italia  ̂^  
vranno sempre in agitazione e in 
scompiglio, allontanandosi sempre 
quella pacificazione degli, animi, che la  ̂
— voi dite — sì propone df raggiungere, 
tutto ciò a danno deU’agricóltura.

DI CARA. Allora perchè vota a favore-
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MAECHESE ARDUINO. Ho detto il moti­
vo; fra i due mali ho preferito il minore, per­
chè il vostro è un male maggiore; ma ho fat­
to le mie riserve mentali, che sciolgo oggi per 
riaffermare quanto poco fa ho avuto l’onore 
di dirvi, e cioè che sono per la riforma agra­
ria, che sono convinto che essa è una legge di 
giustizia e di equità, perchè la terra, ve lo ri­
peto ancora, è una ricchezza alla quale deb­
bono partecipare coloro che la posseggono 
legittimamente, e non fraudolentemente, e 
coloro che la lavorano; ma ritengo anche che 
non è giusto, cercare di ingannare le masse 
con questa distribuzione di tèrre a scarta­
mento ridotto, che non risolve il problema e 
lo lascia sempre in discussione. Con queste 
risente mentali, io ho accettato la legge.

DI CARA. E ’ un inganno; ha ragione!

MARCHESE ARDUINO. So bene che il mio 
discorso non può fare piacere ai colleghi del 
Blocco del popolo...

DI CARA. Anzi...

CRISTALDI, relatore di minoranza. Dicono 
che sono d’accordo.

m a r c h ese  ARDUINO. ...perchè conosco 
>1 loro gioco; essi mirano a tenere il Paese in 
continua agitazione, con i soliti scioperi a ca­
tena, con il problema dei contadini che hanno 
teme di terra, quando, signori, le leggi per 
Hsolvere il problema c’erano e ci sono ancora, 
c le ricorderò anche stasera.

Credo di non essermi contraddetto : ho spie­
gato le ragioni spirituali che mi inducono 
a votare a favore della legge, pur senza 
castrare il mio pensiero.

I rimedi ci sono, e vi prego di credere che 
chi ha l’onore di parlarvi non è un proprie- 
tario terriero.

CARA. Peggio!
Ma r c h e s e  a r d u in o . Non sono un pro­

prietario terriero, ma ho rispetto per gli isti- 
h 1 tradizionali, che sempre hanno messo in 
prima linea la civiltà italica in tutto il mon-

POTENZA. e  Bordonaro cosa dice?
^̂ MARch eSE ARDUINO. Non potrete 

Riprendere quanto piacere mi fanno le 
interruzioni.

gj, c’era la legge sulla bonifica iute
che non è stata attuata per mancanza di |

mai
vo-

’ mezzi; c’era la legge sulla colonizzazione del 
latifondo, che anche essa non è stata attuata 
per mancanza di mezzi; c’era la legge sulla 
piccola proprietà contadina e molte altre leg­
gi, che confluivano a sollevare questa classe 
benemerita, alla quale esprimo da questa tri­
buna tutta la mia simpatia, cioè la classe dei 
contadini. Pertanto, se no.n vi fosse stato uno 
scopo politico, avremmo potuto aspettare che 
una legge più radicale e più agile ci ponesse 
in condizione di risolvere il difficile problema.

NICASTRO. E ’ il nostro concetto.
MARCHESE ARDUINO. La legge che oggi 

discutiamo non risolverà il problema della "ri­
forma agraria. Esso, per le ragioni che ho 
detto, rimarrà sempre in discussione; e non 
crediate, colleghi del Blocco del popolo, che 
spetti a voi il privilegio di avere agitato 
per i primi questo problema, poiché esso 
è stato agitato in tutti i tempi, ma soprattutto 
negli ultimi anni della vita politica italiana.

 ̂ Io ho il dovere di ricordarvi in proposito 
che c’è ancora a Roma un istituto, l’Istituto 
internazionale di agricoltura, che, quando sor­
se nell’Urbe, faro eterno di luce, fu piaudito 
da tutto il mondo civile. Fu posto a capo di 
esso un repubblicano a tutti noto — ed era­
vamo in tempi di Monarchia ! —, l’insigne 
sociologo ed economista Maffeo Pantaleoni. 
Napoleone Colajannì — che io ebbi aw^er- 
sario nella lotta elettorale del 1919, da me 
combattuta contro di lui sotto la bandiera 
dello Scudo crociato — ebbi a dire in Parla­
mento, riferendosi a questa grande istituzio­
ne; « Io non sono amico dei Savoia, ma devo 
riconoscere che il vanto di questo Istituto 
spetta a Sua Maestà Vittorio Emanuele HI ».

C’è ancora alla Villa Umberto — quella 
villa chè lo stesso Sovrano volle generosa­
mente donare all’Istituto una grandiosa bi­
blioteca in materia agraria, che io ho visitato 
e che visitano ancora con ammirazione gli 
studiosi stranieri.

CUFFARO. Parli della riforma agraria., non 
della monarchia!

MARCHESE ARDUINO, Questo augusto 
ricordo non vi aggrada, lo so, ma esso pot.reb- 
be bastare per dirvi che le cose grandi e le 
cose belle non si possono nascondere e non 
possono scomparire, ma devono essere da 
tutti riconosciute. Voi negate la storia, ma ci 
sono gli atti parlamentari che la documentano.

Voi non siete, adunque, i pionieri; voi, che
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vi vantate dì avere scoperto questo problema 
della riforma agraria, che tutti sentiamo la ne­
cessità di risolvere, voi non venite questa vol­
ta a passo di bersagliere, ma giungete in ri­
tardo, come una mìsera fanteria stanca del 
suo cammino.

Voi protestate perchè non vi piacciono i 
miei ricordi storici, ma è la storia che dà ai 
miei argomenti quella forza e quella ragione 
per cui siete rimasti muti quando ho ricorda­
to quella grande istituzione che è l’Istituto 
intemazionale di agricoltura fondato da Vit­
torio Emanuele III. L,a storia vi schiaccia ! 
(Animati commenti)

AUSIELLO. Signor Presidente, lo ri­
chiami!...
- MAE.CHESE ARDUINO. Il Partito nazio­

nale monarchico, al quale ho l’onore di ap­
partenere, sente il bisogno, in questo dibatti­
to, di prendere posizione decisiva, perchè es­
so non ha compromessi con nessuno, non ha 
sbandierato per le piazze e per i vicoli questa 
rifomia agraria che lascerà disillusi e ingan­
nati i poveri contadini, coloro che avete tra­
scinato con voi, pur sapendo che non poteva­
te dare loro quella ricchezza che promette­
vate a scopo elettorale. Il Partito nazionale 
monarchico, educato alla scuola della lealtà 
e della sincerità, non ha infingimenti nè ha 
ingannato il popolo. (Interruzioni)

CUFFARO. Lo ingannate voi il popolo! 
Questa riforma agraria è la vostra!

MARCHESE ARDUINO. Onorevole Cuf- 
faro, abbia la bontà di tacere di fronte ai miei 
argomenti che hanno riscontro nella realtà.

Noi del Partito nazionale monarchico non 
abbiamo ingannato nessuno. La nostra ban- 

■ diera è la lealtà e la sincerità; noi monarchi­
ci parliamo in nome della nostra fede, che mai 
si spegnerà.

DI CARA. Ne abbiamo ancora per molto?
MARCHESE ARDUINO. Vi brucia l’argo­

mento, perchè non siete abituati a guardare la 
piaga che bisogna risanare, e credete così di 
poter nascondere quella che è palpitante ve­
rità.

CUFFARO. Diciottomila ettari i contadini 
hanno conquistato in provincia di Agrigento. 
E ci sono ì morti! (Commenti)

STARRABBA DI GIARDINELLI. Vogha- 
mo ascoltare l’oratore?

MARCHESE ARDUINO. Onorevole Cuffa- 
ro, la finisca; per carità, abbia pietà di me, Io 
non ho, lo so, la sua autorità, ma ho la since­
rità dì dire quello che sento. Io non sono un 
agrario; parlo per l’idea e non per quel torna­
conto, che spesso seduce, ma che io non co­
nosco.

Che cosa vuole il Partito monarchico? Il 
nostro partito, onorevoli colleghì, vuole ag­
giornare ed applicare la legge gulla bonifica 
integrale e le altre leggi che sopra ho ricor­
dato.

POTENZA. Non ha capacità di intendere 
e di volere, il suo partito!

MARCHESE ARDUINO. Il Partito monar­
chico spera, onorevole P'otenza, di vedere 
aggiornata la legge sulla bonifica integrale e 
tutte le altre leggi sopra accennate, perchè 
questa misera classe dei contadini possa mi­
gliorare le sue condizioni e salire ad un te­
nore di vita più umano, più civile, più pro­
gredito; spera di vedere attuata la legge sul­
la trasformazione del latifondo, sulla costitu­
zione della piccola proprietà contadina; il 
Partito nazionale monarchico vuole promuo­
vere la sperimentazione scientifica nelle va­
rie regioni secondo le esigenze della agricol­
tura locale, determinare gli indirizzi della 
produzione secondo i mercati di assorbimento 
curare l’istruzione professionale dei dirigenti 
e dei semplici prestatori di opera.

Questo punto, o signori, deve essere accolto 
da voi con vivi consensi, se veramente amate 
questa benemerita classe dei contadini. Il Fa’’" 
tito nazionale monarchico vuole che i conta­
dini siano istruiti ed elevati alla dignità di 
uomini, per potere fare valere i loro diritti;

■ Il Partito monarchico vuole che le classi 
contadine non siano abbandonate e neglette! 
come sono state per il passato, e che cia­
scun lavoratore della terra abbia la sua casa. 
Quando qui un illustre parlamentare ricor “ 
che un contadino aveva rifiutato la c h ia v e  dê  
la nuova casa che gli veniva offerta, io tenten­
nai e dissi che non potevo essere l ’accordo co 
questo mio illustre amico, perchè non dot) 1 
mo abbassare di più il livello sociale 
nostri contadini, che devono essere istr  ̂
per potere aspirare ad avere la loro 
non un pagliaio; perchè i nostri 
non sono come gli zingari, che vivono 
strada e si contentano del cielo azzurro co 
tetto.



JVEAEOHESE ARDUINO. Il nero è sempre 
nero, anche quando c e il sole. Il contadino 
vuole la sua casa, vuole la sua strada, vuole 
la sua acqua, i suoi abbeveratoi, vuole'quello 
stato di benessere generale che lo deve rende­
re lieto di coltivare la terra e gli farà sentire 
la gioia di vivere. Questo vuole il Partito na­
zionale monarchico: elevare la dignità del 
contadino. Dì questo dovete preoccuparvi oiù 
che di dargli quella piccola manciata di terra 
che non potrà soddisfare i bisogni della sua 
famiglia, nè quelli dell’economia generale, e 
che lascerà poi, d altra parte, la maggioranza 
dei contadini delusi ed offesi, perchè esclusi 
da questi piccoli e quasi inutili" benefici. (In­
terruzioni)

POTENZA. Pensi a Bordonaro!

MARCHESE ARDUINO. Non lo conosco, 
ne aspiro a conoscerlo; se lo tenga lei, me lo 
saluti lei!

POTENZA. Avvocato Regli agrari! (Ardma- 
ti commenti)

m a r c h ese  ARDUINO. Non ho niente a 
che fare con gli agrari. Lei lo sa che io ho Io 
orgoglio di vivere della mia professione, no­
nostante la mia età; le auguro di poter dire lo 
stesso anche lei!

POTENZA. Fa meglio di lui l’elogio del la­
tifondo! v:

Ma r c h e s e  a r d u in o . e  p>oi, signori, ii
adito nazionale monarchico vuole che il tra­

passo... (Interruzioni) Siete sulle spine. Sento 
ssurrare: «concluda, concluda!».

DI GIARDINELLI. Conti-

VER,DUCCI PAOLA. Continui!

a ARDUINO. Io accetto l ’invito
n limare, felice di poter torturare con le 

i colleghi del Blocco del popolo. E’ 
per loro la mia parola, perchè li

^®rtito nazionale monarchico vuole che 
e della proprietà avvenga nell’ordine
plot) delle leggi vigenti. Quando la
(ii ® prodotto di economie, di sacrifici.

e non frutto di male arti e raggiri

f. 590

fraudolenti, per i quali esiste il codice penale, 
voi dovete inchinarvi di fronte ad essa.

Perche dite, agitando anche questo spaven­
tapasseri, che la proprietà non può trapassa­
re? La proprietà trapassa come un mare di 
olio, naturalmente, per legge di natura. Le 
successioni, i contratti fra privati, i moltepli­
ci balzelli, tutti questi fenomeni sociali fanno 
verificare quel trapasso della proprietà, di 
cui tanto parlano i colleghi della sinistra. A 
questo aspira il Partito nazionale monarchico, 
ma senza sconvolgimenti, senza azione vio­
lenta, cuore a cuore, come fratelli, dando la 
mano a chi la porge.

Se voi vorrete sollevare le sorti di questi 
poveri contadini, troverete, o penso, d’accor­
do tutti i partiti e, in prima linea, il Partito 
nazionale monarchico, che ha prospettato, e 
non da oggi, il problema della riforma agraria 
e ne ha compreso il significato sociale e mo­
rale. Ci vuole però — e valga per tutti l’esem­
pio dell Istituto internazionale di agricoltu­
ra! — un organo moderatore, oculato e disin­
teressato, ai di sopra dei partiti. Se tale orga­
no politico potrà essere ricostituito, la rifor­
ma agraria sarà un benefico strumento di 
pace, di amore e di fraternità. (Applausi a 
destra - Molte congratulazioni)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Luna. Ne ha facoltà.

LUNA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, poiché non sono un tecnico in ma­
teria di agricoltura avrei potuto esimermi 
daH’intervenire in questo dibattito così inte­
ressante. Vi è però un aspetto del problema 
agricolo che entra nel piano della mia com­
petenza e quindi ho ritenuto mio dovere di 
fare sentire anch’io la mia parola. Ma sarò 
breve.

Io ho letto molto sul problema della distri­
buzione della terra ai contadini, ed il pro­
blema lo ho anche‘vissuto, data la mia età.
Ho acquistato, questa nozione fondamentale 
che il problema è stato sempre presente, come 
è tuttora presente; però vi sono dei momenti 
nei quali esso si esaspera, come per ima crisi, 
ed allora si torna a parlare di riforma agraria 
di riforma fondiaria. Ricordo i tempi rivolu­
zionari dei fasci, così aspramente combattuti 
da Cnspi, il quale pure sentì il bisogno di 
erborare un disegno di legge di riforma fon­
diaria di cui però, per vicende politiche, non 
si parlo piu. Dopo di allora vi fu un certo

(500)
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periodo di calma,- finche verso il 1920, se non 
ricordo male, si parlò ancora una volta di ri­
forma agraria; ed anche questa seconda volta, 
per vicende politiche, di riforma agraria, poco 
dopo, non. si parlò più. .

Ora il problema torna in discussione, ma 
io sono perfettamente convinto che, con là 
caduta o senza di questo Governo, si metterà 
tutto a tacere. Abbiamo visto che anche uno 
degli oratori favorevoli al disegno di legge, 
l’onorevole Marchese Arduino, ha finito col 
dire che si trattava di un problema che non 
si poteva risolvere. Questa è stata la con­
clusione...

CUSUMANO GELOSO. Non ha detto 
questo.

LUNA. Ha detto proprio questo. Si tratta 
d_unque di un problema del quale si so.no in­
teressati uomini di stùdio, uomini volenterosi, 
sociologhi insigni; ma esso resta sempre allo 
stato di problema, perchè non lo si può af­
frontare con coraggio, se non si modifica la 
maniera di pensare della classe che è al Go­
verno. E’ necessario che vengano al potere le 
classi che hanno intenzione di rinnovare so­
stanzialmente la struttura della società, perchè 
si possa attuare Una vera riforma.

Ciò premesso, esaminando il disegno di 
legge io debbo rilevare che in esso si parla 
della necessità di potenziare il lavoro della 
terra, si parla della opportunità di fare af­
fluire i lavoratori nei centri rurali, si parla 
anche del lavoratore per accennare ad una 
sua elevazione' sociale. Ma non si parla affatto 
del miglioramento della sua personalità fisica. 
Ebbene, io mi domando, io domando a voi: 
credete che Torganizzazione del feudo sia tale 
da potere elevare il livello fisiologico di 
questa entità fisica che è l’uomo, fatto, oltre 
che.di cervello, anche di muscoli?

Onorevoli colleghi, guardiamo la persona- 
fisica del nostro contadino quando, sulla mula 
o sulla giumenta, va al lavoro, o quando torna 
dal lavoro; il nostro contadino ha"un atteg­
giamento statuario, pochi movimenti del cor­
po, nessun movimento dei- muscoli della fac­
cia. E’, un uomo impressionato, come osses­
sionato da una preoccupazione, - e tira avanti 
per la sua strada, non guardando nè a destra 
nè a sinistra. Il .nostro-contadino è essenzial­
mente . amimico, come egli sì sentisse estra-- 
neo; all’ambiente in cui si trova.

Guardiamo ■ viceversa il contadino - della

Emilia,, della Toscana, della Lombardia; ha 
una mentalità diversa, è allegro, rosso, in 
faccia, non somiglia al nostro co,nt,adino, che 
dopo di aver lavorato va a vasa per mangiare 
pane e cipolla.

Qual’è la causa di tutto ciò? Noi medici ce 
lo spieghiamo: il nostro contadino ha una 
cenestesi, una tonalità più depressa di quella 
dei contadino settentrionale, al quale non 
mancano agi e comodità. In questo consiste 
la differenza sostanziale tra il nostro conta­
dino e il contadino del Nord. Al nostro con­
tadino mancano le comodità, l’agiatezza, la 
abitazione; nel feudo manca tutto.

CmSTALDI, relatore di minoranza. Manca 
anche la speranza, soprattutto la speranza.

LUNA. Finiamola con la poesìa dei progressi 
realizzati dal contadino negli ultimi anni, 
perchè questi progressi sono minimi. Vero è 
che oggi il contadino sta meglio di cinquanta 
anni fa, ma non è vero che fuma la sigaretta 
Giubek; la fumava forse dopo la guerra, 
perchè allora i contadini introitarono un pò 
di denaro, ma ora essi fumano la sigaretta 
popolare, raccendono e subito dopo la spen­
gono e mettono la cicca in tasca per poi ri­
prenderla. il contadino .non gode per nulla di 
tutte le bellezze della vita, manca perfino 
dell’acqua; bisogna .riconoscere che nei feudi, 
in moltissime zone, manca l’acqua.

TAORMINA. Anche nei paesi-
LUNA. Ma io parlo di mancanza d’acqua

nel senso più lato della parola. Il contadino
deve camminare per ore ed ore, per trovare
un boccale d’acqua, e ciò va a scapito della
igiene e della pulizia; infatti, voi vedete.u
quale sudiciume vivono i nostri contadini-
i loro bambini di uno, due, tre anni sono tuli
cachettici e di colore terreo, e hannò il
trino tumido, perchè la madre non ha il L
per mancanza di alimenti. ,■* quando

degna' 
dei 

vero

Per quanto riguarda gli alimenti, qu- 
sento i ricchi proprietari parlarmi con "

, zione dei migliorati mezzi di nutrizione 
contadini, mi domando; ma insomma, eq 
oppure no -che'i contadini-si nutrono di p® 
e cipolle o sarde salate? ; ^

E quando si è dato questo nutrimento se ^
carne è senza grassi, ùitemi, che. vitaroW®
sono date a questi contadini?- ■ Necessa^^
piente, per la mancanza di vitamine _e eli 
nutrizione, adeguata;-il nostro contadino-
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è così forte, così robusto come il contadino del 
Nord e non è capace nemmeno di sollevare 
un sacco.

Non vi parlo delle abitazioni, che tutti 
conoscete; basta dire che in certe zone esi­
stono solo abitazioni trogloditiche. Aggiungo 
anche qualche cosa di molto più grave. In 
alcune zone vivono, in queste abitazioni, dei 
contadini i quali sono ignorati dall’anagrafe 
e, cioè, non sono nemmeno denunziati allo 
stato civile. (Commenti) E’ cosi onorevole 
Papa D’Amico: me l’ha detto il dottore Mil- 
letarì, il quale ha studiato ampiamente il 
feudo. Questo medico mi ha anche detto quali 
sono questi feudi, dove si nasce e si muore 
senza che l’anagrafe ne sappia niente, senza 
che ne resti traccia in un libro qualsiasi. Io 
non avrei voluto crederlo, eppure è così.

VERDUCCI PAOLA. Ma questo è molto 
grave; si dovrebbe fare un’inchiesta.

CUSUMANO GELOSO. E’ un pò esagerato.
CRISTALLI, relatore di minoranza. E’ la 

civiltà, del feudo!
LUNA. Il dottore Milletarì mi ha portato 

i dati; sembra una esagerazione, ma è così. 
Del resto, per comprendere come tutto questo 
sia possibile, bisogna proprio entrare nel 
feudo; io sono stato l’altro ieri a Baucina ed 
ho visto che una famiglia di nove persone 
dorme in una stanzetta insieme con una giu­
menta. le capre ed il maiale. E siamo in un 
paesi a pochi chilometri da Palermo.

VEFDUCCI PAOLA. Professore, io a Pa­
lermo ho visto altrettanto per una famiglia 
ĥe sta in un quartiere nei pressi di via Roma.

® un problema generale.
luna. Cerchiamo di aiutare questa povera 

gente, invece di rimandare il problema.
Passo, finalmente, all’esame di un proble- 

di grandissima importanza sociale, il pro- 
ema della malaria. Io prego i colleghi di 

'’oferrni seguire in quello che sto per dire 
perchè — tengo a ricordarlo — quelle che 

dirò sono delle cose molto gravi e che 
•̂euramente non sapete.
la Sicilia siamo da due anni tutti felici, 

Psrchè non si parla più di malaria e si dice 
 ̂ ® la malaria è debellata. In realtà da due 
Pui noi non abbiamo casi di malaria di nuova 

azione, perchè si è fatto largo uso del D.

perchè non abbiamo i mezzi per sostenere 
questa enorme spesa. E ’, quindi, necessario 
che ritorniamo a quel concetto di bonifica in­
tegrale, che presuppone la spartizione delle 
terre. Questa è la ragione per cui io ho voluto 
intervenire in questa discussione.

Tralascerò tanti altri argome,nti e i êngo 
alla fine. Il problema della spartizione delle 
terre è un problema che bisogna guardare dal 
pimto di vista umano e dal punto di vista eco­
nomico. Dal punto di vista umano perchè, al­
meno per noi, per la nostra sensibilità, non 
sentiamo di potere assistere indifferenti alla 
grande ingiustizia sociale sofferta da una 
moltitudine di lavoratori, che non hanno 
mezzi, che non conoscono nulla della vita, che 
non hanno nessuna comodità, nessrma agia­
tezza, che mancano di alimenti, mentre un 
grosso gruppo di grossi proprietari, sfruttando 
i contadini che, soffrono e sudano, si diverte 
e gode di tutte le agiatezze della vita.

Questa è la grande ingiustizia sociale che 
noi sentiamo, purtroppo, esasperante e che 
non ci dà pace; ed è per ciò che accorriamo 
nei partiti di sinistra, che si fanno vessilliferi 
della lotta contro tale ingiustizia, cui vogliono 
porre rimedio.

Ma non è semplicemente problema di uma­
nità quello del feudo; è anche problema eco­
nomico. I contadini ammalati costano indub­
biamente allo Stato, specialmente se poveri,

D.T
M i3 noti ci illudiamo; la malaria ritornerà,

somme ingenti. Naturalmente questo è un 
grande onere. Ma il contadino ammalato 
costa qualche cosa di più perchè non lavora; 
e, quindi, viene a mancare il prodotto del suo 
lavoro, che, moltiplicato per decine di mi­
gliaia, importa anch’esso una somma ingente. 
Come vedete il -contadino costituisce quello 
che, in termini sociologici, si dice anche: 
capitale umano. Dunque, il problema della 
distribuzione della terra non deve essere 
guardato soltanto da un punto di vista umano, 
ma anche da un punto di vista economico.

Ebbene, vengo alla conclusione per giusti­
ficare il mio atteggiamento contrario all’ap­
provazione del disegno di legge in discussio­
ne, che impropriamente si chiama « Riforma 
agraria in Sicilia ». Io voterò contro questo 
disegno di legge, di iniziatica governativa, 
perchè esso prevede soltanto la concessione 
dei terreni seminativi, a pascoli e terreni 
nudi, perchè il progetto governativo dà un 
minor volume di terra da conferire e, final­
mente, perchè nel progetto- governativo non
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si fa cenno alla riforma dei contratti agrari. 
(Applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Faranda. Ne ha facoltà.

FARANDA. Signor presidente, onorevoli 
colleghi, dopo quanto si è detto in questa 
discussione sulla riforma agraria, poco avrei 
da dhe, specialmente per quanto riguarda i 
riferimenti di carattere storico, la parte tec­
nica, i dati statistici forniti magistralmente da 
altri onoreÂ oli colleghi. Solo mi permetterò 
di intrattenervi su alcime particolari osser­
vazioni dettatemi dalla mia pratica agraria, 
dai miei sentimenti e che non sono state 
concordate con alcuno, perchè io non ho par­
tecipato ai lavori di nessuna commissione, nè 
ad altre discussioni o rimiioni. Le mie osser­
vazioni sono dettate, come dicevo, dalla mia 
pratica agraria, o meglio professione agraria. 
Molto si è detto sulla riforma agraria e fon­
diaria; molti concetti di indubbia rilevanza 
tecnica e pratica abbiamo sentito esporre. La 
maggioranza del pubblico, però, parla piut­
tosto semplicemente di riforma agraria, per­
chè crede a torto, che la pratica agraria sia I 
semplice redditizia e facile. Uguale rilievo 
non mi permetterei di fare a voi, onorevoli 
colleglli, perchè voi, 0 per essere stati a con­
tatto della terra, o per avere studiato questi 
problemi nello svolgimento della nostra atti­
vità politica certamente avete avuto modo 
di acquistare molta competenza in materia.

Io mi riferirò ad alcune zone della Sicilia, 
la quale — come giustamente ha fatto osser­
vare l’onorevole Caltabiano — si divide in 
più di 50 zone, che si differenziano le une 
dalle altre e per coltura e per condizioni 

■ climatiche. La parte più rudimentale e più 
semplice del problema è quella che riguarda 
la coltura granaria; questa coltura, come 
tutti sapete, esige, tuttavia, una tecnica par­
ticolare, ed il fatto che ciò sia stato discono­
sciuto in queste nostre discussioni, ha morti­
ficato noi agricoltori e mortifica anche i con­
tadini. I contadini sanno che i terreni vanno 
dissodati in epoca adatta, sanno che le semine 
vanno fatte con seme adatto al terreno, sanno 
che il terreno va ripassato al momento adatto 
a seconda delle condizioni climatiche e della 
altitudine, sanno che il concime da usare è 
diverso da un terreno all’altro, da una alti­
tudine all’altra, sanno qual’è l’epoca in cui 
il- terreno va rincalzato, zappettato, riconci­

mato, sanno quando è il momento di dovere 
togliere le erbacce, che investono il terreno. 
Tutte queste colture, se non fossero fatte a 
momento opportuno, porterebbero alla non 
utilizzazione del capitale impiegato, alla per­
dita del lavoro dato alla terra.

La terra, che con questa riforma si potrà 
concedere ai contadini, è proprio quella col­
tivata a grano. Con la coltura granaria il 
contadino impiega la sua mano d’opera, e un 
capitale che può riprendere nel giro annuale 
della coltura da lui approntata.

Forse, anzi sicuramente,, voi avete avuto 
modo di osservare la trasformazione di un 
terreno nudo in un terreno a coltura arborea 
e facilmente avrete, quindi, avuto modo di 
rendervi conto dell’ingente capitale apportato 
dall’agricoltura, in questa trasformazione. La 
agricoltura ha dovuto, per prima cosa, siste­
mare il terreno, arginarlo, fare delle ventiere, 
portare l’elettricità, captare l’acqua, anche 
con trivellazioni, in modo da rendere questo 
terreno adatto per la coltura arborea. Avrete, 
quindi, avuto modo di rendervi conto della 
pratica, dell’opera deiragricoltura per ese- 

j guire la messa in dimora degli alberi, opera 
I e lavoro di anni e anni, affinchè questi alberi 

possano crescere ed essere salvati dalle ma 
lattie crittogamiche ed, infime, dare aU’agri- 
coltore il frutto di tanta fatica prestata. Fa­
cilmente avrete avuto anche modo di consta-’ 
tare come l’agricoltore, che ha affrontato 
questa fatica, che ha impegnato il suo capi­
tale, che, in molti casi, ha dovuto ricorrere 
al prestito del 'Qredito agrario per effettuare 
la trasformaizone della terra, sia già gìuno 
ad età avanzata, 50 - 60 anni, senza ancora 
aver potuto raccogliere il frutto di tale fatica 
Vi siete mai chiesti quando questo agricoltore 
comincerà a ricavare parte del capi'tale i® 
■piegato, quando comincerà a ricevere il fru ° 
degli alberi? lo sostengo che l’agricoltore non 
godrà mai il frutto degli alberi da lui piaî  ®

DI CARA. Lo godranno i suoi figli-
FARANDA. Un uliveto fruttifica (e 

alla piena produzione) dopo 20-25 anni-

LUNA. Se sono innestati; 3 anni.
I3' FARANDA. Un limoneto fruttifica, per 

prima volta, dopo 15-20 anni. Allora .voi dir 
che questo agricoltore, che intraprende 1  ̂
coltura arborea, è pazzo. E ’ pazzo d’amore P, 
la propria terra, è pazzo d’amore per 1 pr f
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figli. Questo agricoltore ha dato tutto se stesso, 
impiegato tutto il suo capitale per mettere la 
sua proprietà in condizione di potere fruttare.

MONDELLO. Parli dei contadini di Torto- 
rici che emigrano.

FARANDA. Anche di quelli sto parlando. 
Se noi divideremo questa terra, così colti­
vata, ai contadini, avremo un depauperamen­
to della nostra economia agraria, avremo la 
scomparsa, in un giro di pochi anni, delle col­
ture a limoneto e ad uliveto, con grande de­
trimento della nostra agricoltura. Infatti, il 
contadino non potrebbe affrontare queste col­
ture, così lunghe, ed attendere per anni ed 
anni il prodotto e, pertanto, sarebbe obbliga­
to, per necessità di cose, a trasformare i ter­
reni, così coltivati, in piccoli frutteti familiari 
0 orti domestici. Avete mai pensato al danno 
che ne deriverebbe alla nostra economia?

Nella riforma agraria nazionale è previsto 
di non intaccare il patrimonio della Valle Pa­
dana, perchè industrializzato. Io dico allora: 
che cosa c’è di più industrializzato delle no­
stre colture arboree? In essa trovano lavoro 
operai, elettricisti, carpentieri, lavoratori del­
l’industria per la trasformazione dei prodotti, 
ed i dipendenti delle ditte che esportano i 
prodotti. Il conferire ai contadini ì terreni a 
coltura arborea, che tanta ricchezza portano 
alla nostra economia, anche in valuta estera, 
sarebbe quindi un danno enoi-me di cui risen­
tirebbero anche i nostri figli. .

Io domando perchè si discuta tanto, circa 
il numero di ettari che potranno essere divìsi 
ai contadini. Si è parlato di quindici, di venti, 

trenta, di cinquanta, di centomila ettari. 
Mi sono posto il problema e mi sono convinto 
ahe questa disparità di vedute è dovuta a 
inalche cosa che non va. In sostanza, non si 
ha la certezza di quanto terra può essere con- 
ccssa ai contadini.

Io sostengo che, tanto il latifondo quanto 
5 grossa proprietà, da parecchi anni a questa 
parte, sono scomparsi per le riforme sociali 

e abbiamo in atto, la prima delle quali è la 
, orma tributaria, per cui — questo è un dato 
hiconfondibile — la grossa proprietà, con due 
„ 0̂ trasferimenti da padre in figlio, viene ad
esere ricomprata, dagli eredi, per gli atti ele t , . -asse dì successione. A ciò bisogna aggiun-

le imposte sociali, i contributi unificati,
j.j,|l̂ p̂onibili di mano d’opera, e tutti gli altri

oli, per pagare i quali i proprietari sono

obbligati a vendere parte della proprietà.
Tutto ciò ha determinato la scomparsa, nel­

la nostra Sicilia, delle grosse, proprietà e anche 
di moltissimi latifondi ed ha fatto si che la 
percentuale di contadini sprovvisti di terra si 
sia notevolmente abbassata. Io non mi occupo 
di statistica, ma ho Fimpressione che, se si 
compilasse una statistica veramente esatta, le 
terre che si potranno assegnare ai contadini 
non risulterebbero quasi sufficienti.

Si è anche osservato in questa Assemblea 
che i proprietari non hanno più dato quello 
apporto, che davano un tempo, alla trasfor­
mazione della terra. E ’ esatto; ma se questo 
apporto è venuto a cessare, ciò è dipeso pro­
prio dalla incertezza del diritto alla proprietà, 
dal fatto cioè che non si sa se si ha il d:iritto 
a possedere una determinata estensione di 
terra e, quindi, se essa resterà al proprietario. 
Nesstm proprietario, se non è sicuro del pos­
sesso della sua terra, affronta ima traforma­
zione.

NICASTRO. Questo conferma che bisogne­
rebbe applicare e abbassare il limite.

FARANDA. Non mi occupo di statistica, 
non so quale limite bisognerebbe abbassare o 
alzare.

DI CARA. Lei è stato sempre d’accordo 
sulla necessità di porre limiti alla proprietà.

FARANDA. I limiti se li pongono gh stessi 
proprietari.

I grossi proprietari, dicevo, non affronte­
ranno più queste spese dì trasformazione.

MILAZZO, Assessore alVagricoltura ed alle 
foreste. Questa è una constatazione esatta: c’è 
una riforma in corso. C’è oggi un trapasso di 
proprietà accentuato per le cause anche di ca­
rattere tributario, cui Ella ha accennato.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Non 
mi vorrete sostenere che questo trapasso av­
viene in favore dei contadini, i quali non han­
no da comprarsi nemmeno il pane! Quando 
mai braccianti guadagnano tanto quanto non 
basta nemmeno per comprare il pane.

BIANCO. La comprano, i contadini, la 
terra!

CRISTALLI, relatore di minoranza. Ma se 
i braccianti non hanno di che vivere!

PAPA D’AMICO, Presidente della commis-
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sione. Questo è esatto. Il vero problema è 
quelle dei braccianti che vivono in condizioni 
di spaventosa miseria.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Anda­
te raccontando favole.

FARANDA. Concludo, affermando che, 
quando sarà applicata questa riforma, quando 
i proprietari avranno la sicurezza della terra, 
potranno possedere liberamente, questi pro­
prietari affronteramio anche la trasformazio­
ne fondiaria, come Thanno affrontata in tutti 
i tempi della storia. I frutti dei nostri giardini, 
che sono i migliori che esistano nel mondo, le 
nostre primizie, avranno ancora il loro sbocco 
in tutto il mondo e daranno lavoro ai conta­
dini ed ai braccianti.

PRESIDENTE. Nessuno altro oratore è 
iscritto a parlare. Non si può portare la di­
scussione generale ancora per le lunghe. Mi 
auguro che domani si possano chiudere le 
iscrizioni; prego, quindi, tutti coloro che desi­
derano intervenire alla discussione d’iscri­
versi entro la giornata di domani.

RUSSO. Possiamo chiudere le iscrizioni 
questa sera stessa.

CRISTALDI, relatore di minoranza. No.

D’ANGELO. Si stabilisca per domani la 
chiusura delle iscrizioni.

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, 
resta stabilito che domani si chiuderanno le 
iscrizioni. Il seguito della discussione è rin­
viato alla seduta successiva.

La seduta è rinviata a domani, alle ore 17, 
col seguente ordine del giorno:

1. — Comunicazioni.
Svolgimento di interrogazioni.

Seguito della discussione dei seguenti 
disegni di legge;

a) Riforma agraria in Sicilia (401), di 
iniziativa governativa;

b) La riforma agraria in Sicilia (114), 
di iniziativa degli onorevoli Pantaleone 
ed altri.

La seduta è tolta alle ore 20,20.

DALLA DIEEZIONE DEI EESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovarmi Morello

Arti Grafiche A. RENNA - PALERMO
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Allegato

R is p o s te  scritte  ad  in terro g azio n i

DANTE. — All’Assessore ai lavori pubblici. 
— « Per conoscere per quale motivo il Comu­
ne di Santo Stefano di Camastra non è stato 
tenuto presente nel programma di ricostru­
zione dei lavori pubblici, e come intende ri­
parare a tale inconveniente, in considerazione 
anche della disoccupazione che travaglia quel­
la popolazione e del conseguente malconten­
to che vi regna. » (960) (Annunziata il 23. 
maggio 1950).

R i s p o s t a . — « Il Comune di Santo Stefano 
di Camastra è tenuto presente nei program­
mi di questo Assessorato, compatibilmente 
con i mezzi a disposizione.

In particolare posso assicurare Ponorevole 
interrogante che il completamento della rete 
esterna delFacquedotto e del fabbisogno di au­
le scolastiche sono compresi negli schemi di 
programmi, attualmente in corso di elabora­
zione d’intesa col Ministero dei lavori pubbli­
ci, da finanziare coi fondi della Cassa per il 
Mezzogiorno e dell’articolo 38 dello Statuto 
della Regione.

Pfer la rete idrica interna il Comune dovrà 
Mluppare la procedura di cui alla legge 3 
agosto 1949 numero 589.

Per quanto riguarda talune più urgenti si­

stemazioni di strade interne si fa riserva di 
provvedere non appena sarà approvato il bi­
lancio della Regione, sempre che si tratti di 
strade già provviste di fognature.» (11 set­
tem bre 1950)

L ’Assessore
F ranco.

CACCIOLA. — All’Assessore ai lavori pub­
blici ed all’Assessore alla pubblica istruzioni.

«Per sapere se intendono, per quanto di 
competenza di ciascuno di essi, includere nel 
programma del corrente esercizio finanziario 
la spesa occorrente per la costruzione dello 
edifìcio scolastico della frazione di Serro, del 
Comune di Villafranca Tirrena in provincia 
di Messina, e se è a loro conoscenza lo stato 
attuale dei locali adibiti ad aule scolastiche. » 
(1097) (Annunziata il 5 settem bre 1950)

Rispo st a . —  «Il fabbisogno di aule scola­
stiche nel Cernirne di ViUafranca Tirrena e 
frazioni è previsto nello schema di program­
ma da attuare coi fondi dell’articolo 38 dello 
Statuto della Regione siciliana. » (11 settem­
bre 1950).

L ’Assessore
F ranco.


